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GUARIGIONE DEI DIECI LEBBROSI

Lectio divina su Luca 17, 11-19

[11]Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 

[12]Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 

[13]alzarono la voce, dicendo: <<Gesù maestro, abbi pietà di noi!>>. 

[14]Appena li vide, Gesù disse: <<Andate a presentarvi ai sacerdoti>>. E mentre essi andavano, furono sanati. 

[15]Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; 

[16]e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 

[17]Ma Gesù osservò: <<Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? 

[18]Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?>>. E gli disse: 

[19]<<Alzati, la tua fede ti ha salvato!>>.

Preghiamo


I dieci lebbrosi rappresentano tutta l’umanità guarita da Gesù. Fa o Padre che prendiamo coscienza che per noi è sempre necessario ritornare a lui per rendere grazie e così essere inviati agli altri con cuore forte e generoso. La salvezza, infatti, o Padre, non è la semplice guarigione dalle nostre malattie la comunione con te la quale si realizza con il Figlio tuo e con i fratelli. Amen

Lectio divina


Inoltriamoci in questo racconto con fede e curiosità: ogni particolare ci entusiasmi e ci avvicini a Gesù. Egli sta salendo a Gerusalemme e con sé vuole condurre tutti noi, oppressi ed affaticati, malati come il malcapitato della parabola del buon samaritano oppure come questi dieci emarginati dalla società e dal tempio, perché lebbrosi. Gesù conduce tutti lassù, ad incontrare il Padre, senza distinzioni, a Gerusalemme dove offre la sua vita per tutti sulla croce.


Precisiamo subito che questo miracolo è narrato dal solo Luca, mentre Matteo e Marco lo ignorano. Non facciamoci sorprendere da tali novità come anche da quella che segue. Al versetto 11, infatti, il testo dice una cosa strana: Gesù va verso Gerusalemme passando per la Samaria e la Galilea. Esso avrebbe dovuto dire il contrario geograficamente parlando, cioè passando per la Galilea e la Samaria. Perché l’evangelista Luca scrive così? Perché gli interessa poco la geografia e tanto, invece, la salvezza che Gesù va operando mettendo in luce la misericordia di Dio.

Al versetto 12 veniamo a conoscenza che i lebbrosi che vanno da Gesù sono dieci vale a dire, tanti quanti la legge ebraica prescrive per formare un’assemblea nella Sinagoga. Essi, quindi, risultano essere un gruppo simbolico e rappresentativo di tutta l’umanità credente; un’umanità sofferente, lebbrosa, emarginata.

I dieci vanno verso Gesù: l’umanità sofferente riconosce che solo avvicinando Gesù può essere guarita. Ma si afferma sempre nel v. 12 che essi restano a distanza, cioè precisamente come prescrive la legge la quale impedisce a chi è lebbroso di accostarsi al puro, al sano per non intaccare la sua purità. Osserviamo anche un’altra cosa che Luca mette in evidenza, marca. Stranamente scopriamo che la malattia ha reso uguali e sullo stesso piano tutti i dieci, senza che tra essi ci siano differenze di razza e di religione. Tra loro, infatti, c’è anche un Samaritano, un eretico quindi.

Questo è un messaggio valido non solo per allora, per i tempi di Luca e della sua comunità, ma anche per l’oggi così complesso e variegato per quanto concerne la società.

Al versetto 13 i dieci come gruppo compatto, come umanità consapevole della propria malattia e del bisogno di guarigione, gridano: “ Gesù maestro, abbi pietà di noi!”. E’ la prima volta che nel vangelo di Luca esce questo grido da labbra umane. San Pietro dirà negli Atti degli Apostoli: “In nessun altro al di fuori di Gesù, c’è salvezza”. Chiamare per nome qualcuno è dimostrare che si ha fiducia e confidenza in lui. D’altronde in chi se non in Gesù l’uomo, ogni uomo, può avere confidenza e fiducia? Nei secoli avvenire, la loro supplica diverrà la famosa invocazione del cuore tanto cara sia alla chiesa d’Oriente che a quella d’Occidente e messa in risalto dal pellegrino russo che passa di Monastero in Monastero, invocando nel proprio cuore: Gesù, abbi pietà di me!

Al versetto 14 Gesù dice: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. Manda i dieci a Gerusalemme cioè là dove non potevano andare come lebbrosi; li manda come fossero guariti. E lo diventano, infatti, obbedendo alla sua parola. Obbedire alla Parola di Dio è la nostra guarigione; disobbedire, è la nostra malattia. La parola di Gesù, infatti, poteva essere anche disobbedita e perfino derisa. 

Ma i dieci obbediscono e vengono sanati. Ora hanno le carte in regola per ricevere dai sacerdoti di Gerusalemme, il benestare per essere riammessi nella comunità e soprattutto alla preghiera del tempio. Gesù è colui che sempre, in ogni tempo, toglie all’emarginato il marchio della vergogna per inserirlo nella società sia civile che di culto.

Al versetto 15 si verifica qualcosa di imprevisto e di inaudito insieme. Tutti e dieci vengono da Gesù mandati a Gerusalemme, al tempio, per presentarsi ai sacerdoti: lì è il centro della religione giudaica, lì si deve andare ad adorare Dio. Invece il testo dice che “vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce” e si getta ai piedi di Gesù per ringraziarlo (v. 16). Certo, questo lebbroso sentendosi guarito va a manifestare gratitudine a Gesù come è logico che avvenga soprattutto in questo caso così straordinario.

Però il testo lascia capire che essendo egli diventato puro, va verso Gesù come verso il nuovo tempio, il nuovo luogo della salvezza in cui si rende culto a Dio. Gesù, quindi, per quel credente guarito è il nuovo tempio, la nuova Gerusalemme. Questo fatto lascia intendere che la vera salvezza, quella che coinvolge sia il corpo che lo spirito, si ottiene solo volgendosi verso Gesù, incontrando solo lui.

Il versetto 16 aggiunge che il guarito “era un samaritano”, vale a dire, uno che era doppiamente escluso dalla comunità: sia civile che religiosa. Un uomo che, come lebbroso, gli restava come compagna l’attesa della morte. Escluso perché lebbroso, emarginato perché samaritano. Ma il testo lascia capire anche un’altra cosa e che cioè anche Gesù è nella stessa condizione di quel tizio. Escluso dal suo popolo perché ha toccato un lebbroso e perché si è lasciato avvicinare da un samaritano.

Il versetto 17 da’ risalto al fatto che Gesù si sente rammaricato per la mancanza di riconoscenza degli altri nove lebbrosi. “ Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?”. Negi altri nove è scattata la corsa verso il futuro: correre a Gerusalemme per avere ufficialmente dai sacerdoti il riconoscimento che permetteva loro di inserirsi nuovamente nella società. 

Nel Samaritano, invece, scatta la molla del riconoscimento e della gratitudine verso Gesù, cosa che apre verso un futuro diverso da quello che sognavano gli altri nove. Il suo futuro era ormai solo Gesù, anche perché come samaritano a Gerusalemme non poteva recarsi e non poteva comunque essere inseriti come gli altri nella società. Restava sempre un escluso. Ma non per Gesù. Perciò giustamente egli si rivolge a Gesù come alla vera causa della sua guarigione, come a colui che ha dato nuovo senso alla sua vita. 

Da ora in avanti la sua esistenza avrà una nuova base, un nuovo punto di riferimento, un nuovo tempio in cui dar lode a Dio: Gesù. Le parole di Gesù non lasciano dubbi: “lui solo è tornato a rendere gloria a Dio”. Ma questo, prima lo si faceva solo a Gerusalemme. Ora, andando presso Gesù.

I nove vogliono tornare a posto con la legge; il samaritano torna da colui da cui proviene ogni dono, compresa la legge, da Gesù. La fede consiste nell’accorgersi che si è ricevuto un dono (tutta la vita è un dono!) e nel rivolgersi verso il donatore. Il samaritano si accorge che la sua vita d'ora in poi è legata ad un altro, a Gesù. Non ha più senso andare a farsi fare una carta dai sacerdoti per essere introdotti  in società. Gesù gli ha dato personalmente quella carta ed egli la usa subito, facendo ciò che prima non poteva fare: accostarsi ad un uomo e dar lode a Dio con altri fratelli e sorelle.

Ringraziare Dio è aprirsi a lui, è permettere che lui resti agganciato a noi. Dio ha bisogno di noi, prima ancora che la società. Dice Gesù al guarito: ”Alzati e va; la tua fede ti ha salvato”(v. 19). Torna nella società, nella famiglia, crea comunione, solidarietà con gli altri, non sentirti escluso. Manifesta agli altri la radice della tua nuova vita: la tua fede in Gesù.

Preghiamo

Signore, a me che faccio eucarestia per il dono della salvezza ricevuta, tu ricordi chi ancora non è qui con me, chi si sente escluso. Fa che io non sia come Caino che non si sentì responsabile del fratello, ma che vada verso di lui per testimoniargli il tuo amore nel mio amore per lui. Amen.

